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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

8/8/2010 – 14/8/2010

XIX  Tempo Ordinario

Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 8 agosto  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                       12,32-48              
 Anche voi tenetevi pronti. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!  Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (p. Paul Devreux)

E' bello sentire Gesù che dice: "Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno", ma quando poi prosegue dicendo "Vendete ciò che avete e datelo in elemosina", è come una doccia fredda, mi sento in imbarazzo, giudicato e condannato ingiustamente da una richiesta esagerata. Penso: "Altro che gratuità, qui c'è un prezzo da pagare, e che prezzo!" Sembra che devo rinunciare a tutto per comperare la salvezza. D'altra parte quando poi dice: "Dov'è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore", devo riconoscere che ha ragione. Per cui è importante avere chiaro qual è il mio tesoro; se è l'essere Cristiano, seguire Gesù, o seguire altre cose o persone. Mi viene in mente un mio amico che, quando si usciva la sera, tendeva ad addormentarsi, ma bastava che incontrasse qualche ragazza e subito ridiventava arzillo e brillante; si capiva chiaramente dove era il suo cuore. Per altri basta parlare di sport, di politica o di borsa. Penso e spero che tutti abbiamo uno o più tesori ai quali il nostro cuore è attaccato. Il problema è quanta importanza do a questi tesori, quale prevale, quale comanda sulla mia vita? In altre parole: qual è la mia scelta preferenziale. La proposta di Gesù nasce dalla sua esperienza. Lui ha fatto la scelta di mettere al primo posto l'annuncio del regno di Dio. Per farlo ha dovuto fare delle rinunce e delle scelte e ha visto quanto la sua vita ci ha guadagnato in interesse. Ha deciso d'amare Dio e il suo prossimo. Se non avesse fatto questa scelta forse sarebbe rimasto a Nazareth. Gesù ha preferito dare il primo posto al Padre. Ha fatto una buona scelta? Io penso di si, e mi piace non prendere per scontata questa sua scelta. Mi piace contemplare Gesù che riflette a Nazareth e sulle rive del Giordano con l'amico Giovanni Battista, e lentamente matura la sua scelta, contento. E' bello cercare di conoscere il Padre, e mettersi al servizio dell'umanità bisognosa di Lui. Potrei fare qualche cosa di meglio? Forse, ma al momento non vedo nulla di più interessante. L'uomo è ricco sopratutto di ciò che riesce a dare.
Vendere tutto per darlo ai poveri, o usare le proprie ricchezze per aiutare i poveri, non è una proposta che mi accusa, ma un invito alla libertà d'amare, la libertà del cuore.
Signore apri la mia mente e il mio cuore alla sapienza del tuo Vangelo.

PER LA PREGHIERA
  ( A. Ganube)                  

Ricevi, o Signore, le nostre paure
e trasformale in fiducia.
Ricevi la nostra sofferenza,
e trasformala in crescita.
Ricevi le nostre crisi,
e trasformale in maturità.
Ricevi le nostre lacrime,
e trasformale in preghiera.
Ricevi il nostro scoraggiamento,
e trasformalo in fede.
Ricevi la nostra solitudine,
e trasformala in contemplazione.
Ricevi le nostre attese,
e trasformale in speranza.
Ricevi la nostra morte,
e trasformala in risurrezione. 
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Lunedì  9 agosto  2010
+ Dal Vangelo secondo Matteo         25, 1-13
Ecco lo sposo! Andategli incontro!
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Eremo  San Biagio )

Il contesto di questo stupefatto annuncio è la parabola delle dieci vergini, di cui cinque stolte e cinque sagge. Nella notte le vergini tengono accesa una lampada. Poiché lo Sposo tarda, tutte si addormentano. D'improvviso si leva un grido: "Ecco lo Sposo: andategli incontro!". Ma le stolte che non hanno preso con sé la scorta dell'olio, sono in grave imbarazzo. Non per avarizia, ma per timore che poi l'olio manchi a tutte, le vergini sagge negano l'olio alle stolte. Queste ultime hanno un bel correre a comprarne dell'altro (che folle maratona nella notte!), non raggiungono l'intento. Non solo la porta resta chiusa, ma lo sposo afferma: «Non vi conosco!». Solo le vergini sagge entrano alle nozze con la lampada accesa che è simbolo di una vigile fede espressa, giorno dietro giorno, in ardore di carità. Io che scrivo e tu che leggi e molti altri, se siamo consapevoli, viviamo in attesa di questo grido che farà chiara la notte. Il Signore che per amore ci ha creato e per amore ci ha redento, vuole solo che viviamo attendendo con amore la sua venuta. Verrà come 
Sposo a impalmare, a unire profondamente a sé, l'amata: ogni persona che, per vie e vocazioni diverse, ha voluto conoscerlo con una conoscenza che è piena dedizione a Lui nei fratelli, specie i più vicini e i più poveri (e poveri si è in tanti modi).
Il verbo "conoscere" è biblicamente densissimo e molto importante. Ecco perché quel "Non vi conosco" pronunciato dallo Sposo nei confronti delle vergini stolte, è un forte richiamo per me, per te, per tutti.
PER LA PREGHIERA 


        (don Roberto Seregni)
All’inizio di questo nuovo giorno,

ti prego, Signore Gesù.

Fa’ che nulla possa sottrarti 

il primo posto dalla mia vita.

Nessuna apparenza umana

allontani il mio sguardo da Te.

Nessuna parola menzognera

tolga dai miei orecchi la Tua parola di verità.

Nessuna falsa promessa 

allontani i miei passi dalla Tua strada,

esigente ma sicura.

Donami lo Spirito Santo,

per saper cambiare ciò che va cambiato

e accogliere ciò che non è possibile cambiare.

Ma soprattutto, Signore, donami la saggezza

per riconoscerne la differenza.
Maria, madre della Chiesa e madre nostra,

aggiunga ciò che manca alla mia preghiera.

Amen. 

Martedì  10 agosto   2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni     
12, 24-26       

Se il chicco di grano muore, produce molto frutto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

La figura di San Lorenzo, un martire così lontano da noi crea non pochi problemi. Il suo ricordo si è sedimentato in tradizioni che ne offuscano la veridicità storica. È come se celebrassimo un personaggio mitologico che poco o niente ha a che fare con la fede. È solo la Parola di Dio che può dare spessore a questi santi. Il servizio e il martirio sono due componenti basilari del dinamismo cristiano, attraverso di essi la fede trova la sua pienezza e la sua ragion d'essere. Sarebbe interessante sapere quale risonanza aveva nella vita di questi santi la parola che abbiamo letta e come percepivano il «dare testimonianza», qual era la loro relazione con la morte che essi affrontavano coerentemente con la loro scelta di servizio. Ma ciò che si chiede ad un tempo così lontano non 
si può fare a meno di vederlo intorno a noi in molte persone che vivono il loro cristianesimo con slancio e semplicità. Il celebrare i martiri ha senso in quanto in essi celebriamo tutti quei cristiani che nella vita testimoniano Cristo attraverso i piccoli, ma altrettanto dolorosi, martirii quotidiani. Insieme a san Lorenzo ricordiamo i genitori che soffrono per i loro figli senza perdere la speranza in Dio, coloro che sono oppressi dalla malattia e sanno fare del loro dolore una fonte positiva di bene, tutti coloro che pur vivendo situazioni disagiate economiche, fisiche e morali sanno mantenere viva la loro fede. Non è forse anche questo martirio? E se vissuto in unione alle sofferenze di Cristo non diventa servizio a favore di tutti i fratelli? «Se il chicco di grano caduto in terra non muore...».
PER LA PREGHIERA
                            (Chiara Lubich) 

E' inconcepibile, è straordinario, 
è qualcosa che incide sempre più profondamente 
nel mio animo quel tuo stare lì 
in silenzio nel tabernacolo. 
Vengo in chiesa la mattina e lì ti trovo. 
Corro in chiesa quando t'amo 
e lì ti trovo. Ci passo per caso o per abitudine o per rispetto 
e lì ti trovo. Ed ogni volta mi dici una parola, 
mi rettifichi un sentimento, 
vai componendo in realtà con note diverse 
un unico canto, che il mio cuore sa a memoria 
e mi ripete una parola sola: eterno amore. Oh! Dio, non potevi inventare di meglio. Quel tuo silenzio in cui il chiasso della nostra vita si smorza, 
quel palpito silenzioso che ogni lacrima assorbe; 
quel silenzio... quel silenzio, più sonoro d'un angelico concento; quel silenzio che alla mente dice il Verbo, 
al cuore dona il balsamo divino; 
quel silenzio in cui ogni voce si ritrova incanalata, 
ogni prece si risente trasformata; 
quella tua presenza arcana... 
Lì è la vita, lì è l'attesa; lì il nostro piccolo cuore riposa, 
per riprendere senza posa 
il suo cammino.

Mercoledì 11 agosto  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo                        18, 15-20
Se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   ( Paolo Curtaz)

Pietro scopre che il volto di Dio che Gesù racconta è un volto amorevole e misericordioso, ma di un amore serio ed esigente: Dio è disposto ad amare fino a morirne e la sofferenza, in questa logica, non rappresenta uno sbaglio, un errore di percorso, una cosa da evitare a tutti i costi, ma può diventare il modo di esplicitare l'affetto. La sofferenza è l’altra faccia dell’amore, si può amare fino a donarsi, fino a dimenticarsi di sé.
In gioco vi è la libertà; un amore non corrisposto, un amore deluso è sorgente di dolore. Dio soffre proprio perché è il grande amante. Seguire il Nazareno, significa essere disposti ad amare sempre, ad ogni costo, fino a provare dolore, superando se stessi, la propria gratificazione. È un equilibrio difficile da raggiungere, perché molti discepoli interpretano questa proposta sfociando nell’autolesionismo che affonda le sue malsane radici in una scorretta visione di Dio. Gesù è stato chiaro: Dio non ama la sofferenza ma, talora, la sofferenza si rende necessaria per poter amare. Gesù propone di donare la propria vita agli altri proprio perché lui per primo ha fatto così. San Paolo ha colto la pienezza dell’amore con una tale lucidità che giunge a fare affermazioni perlomeno inquietanti (se solo non l’avessimo anestetizzate nella nostra coscienza!) per un pio israelita del suo tempo: l’amore completa la Legge di Dio, la integra, la sostituisce. I suoi correligionari (e molti di noi) pensavano che l’osservanza scrupolosa, quasi ossessiva dei comandamenti di Dio portasse alla perfezione. Paolo aveva sperimentato sulla sua pelle che questa scrupolosa osservanza lo aveva portato al fanatismo omicida.
È inquietante vedere come, nella storia, numerosi cristiani e uomini di Chiesa abbiano giustificato, appellandosi alla legge di Dio, le più aberranti violenze. Certo: bisogna inserire ogni caso nel proprio contesto storico, ma la sostanza non cambia.
Solo l’amore adulto, consapevole, maturo, cristiano (proveniente da Cristo) ci salva, non la Legge.
La meditazione di questo concetto porterà l’immenso sant’Agostino a dire, lapidariamente: «Ama, e fa ciò che vuoi».È l’amore il cuore della nostra fede. Crediamo per poter amare di più, crediamo perché ci siamo scoperti amati di un amore senza giudizio, senza condizioni, che ci rende liberi. È l’amore che dovrebbe emergere nella nostra predicazione, nella nostra vita comunitaria. Sono molto ottimista, ma la sintesi del vangelo è straordinaria: ama col cuore e con la testa, rendi concreto il tuo affetto, mettiti in gioco oltre l'emozione, scegli, schierati, dona e donati. Ma fallo perché hai sentito amore dal tuo grande Dio, imitalo nel tuo gesto perché egli ti ha riempito il cuore…ama il prossimo come te stesso, prima trova equilibrio nell'amore verso te stesso, accogli le tue fragilità senza vergogna, mettile nelle mani di Dio con abbandono filiale… L’amore è il cuore della fede, del Vangelo. La fede non è seguire una regola, ma amare una persona, il Signore Gesù e l’amore per Cristo ci porta ad un cambiamento di vita, ad una vita nuova. Nella Chiesa i rapporti tra i discepoli sono vissuti in questa liberante logica d'amore. Il vangelo ci illustra il modo di gestire i nascenti conflitti nella comunità primitiva: passato l'entusiasmo dell'adesione al Rabbì, allora come oggi sorgevano i problemi di dialogo e di comprensione col rischio di gesti estremi (magari in nome del vangelo!). La prassi proposta da Gesù è piena zeppa di buon senso: discrezione, umiltà, delicatezza verso chi sbaglia, lasciandogli il tempo di riflettere, poi l'intervento di qualche fratello, infine della comunità. Quanto siamo lontano da questa prassi evangelica! Ci incontriamo ogni domenica (quando va bene), spesso indifferenti gli uni gli altri, a parte il gruppuscolo dei devoti al parroco, pronti a notare quello che non va nella comunità, un po’ scocciati di dover sottostare a questo rito settimanale che è la Messa.
Non solo non ci interessano gli affari degli altri, ma mai e poi mai ci verrebbe in mente di occuparci della perdita delle fede di chi ci sta accanto! Altri, invece, se parlano degli errori di qualcuno, ne sparlano, spesso con sadica soddisfazione, senza compassione o delicatezza e più si sentono devoti e più sono feroci. Se noi, discepoli del Misericordioso, non sappiamo avere misericordia, chi mai ne sarà capace?
Se coloro che hanno avuto il cuore riempito dalla nostalgia di Dio non sanno cogliere dietro ogni errore un percorso verso la pienezza, chi ne sarà capace? Se noi, che ancora portiamo il profumo dell’olio della consolazione sulla nostra pelle, non sappiamo chinarci sul fratello ferito come Cristo buon samaritano si è chinato su di noi, chi saprà farlo?
Il criterio del Vangelo è pieno di amorevole buon senso: ti voglio bene al punto che, dopo aver pregato, ti chiedo di interrogarti sui tuoi atteggiamenti. La franchezza evangelica è un modo concreto di amare, di essere solidali, anche con durezza, come ha fatto Gesù con la Cananea e con Pietro. Nelle nostre comunità abbiamo bisogno di scoprire questo modo concreto di intervenire, di prendere a cuore il destino dei fratelli, senza nasconderci dietro un ipotetico rispetto che non ci interpella e lascia il fratello nella propria inquietudine. Il compito del sacerdote Ezechiele, in servizio al Tempio negli anni precedenti alla grande distruzione, è proprio quello di parlare in nome di Dio, senza servilismi, con franchezza, anche a costo della propria vita.  Non un ministero di recriminazioni e giudizi, è il suo, ma la sofferta partecipazione col popolo del discernimento sul proprio percorso. Non è quello che la Chiesa, oggi, è chiamata a fare? Dire di Dio anche se viene criticata? Dirlo con franchezza e umiltà, consapevole di avere le labbra tremolanti? Dirlo difendendo la vita, la pace, i poveri, anche se questo infastidisce i potenti (e i governi) di turno? Non è ciò che Dio chiede ai suoi discepoli: essere profeti di un modo nuovo di amare e  perdonare? 

PER LA PREGHIERA
(don Luigi Serenthà)

Signore Gesù, 
Tu sei i miei giorni, 
non ho altri che te 
nella mia vita. 
Quando troverò 
un qualcosa 
che mi aiuta, 
te ne sarò immensamente grato; 
però Signore, 
quand'anche io fossi solo, 
quand'anche non ci fosse nulla 
che mi dà una mano, 
non ci fosse neanche 
un fratello di fede 
che mi sostiene, 
Tu, o Signore, mi basti, 
con Te ricomincio da capo. 

Giovedì 12  agosto  2010

+ Dal Vangelo secondo  Matteo          18, 21-19,1
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.   
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo:”Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (don Luciano Sanvito)

Perdonare di cuore al fratello ci richiama anzitutto la non misurazione della quantità, ma l'attenzione alla verità del perdono. 
Inoltre, ci viene richiamato il perdono come trasmissione delle realtà che riceviamo da Dio, per esserne strumenti di grazia a nostra volta. Perdonare di cuore è perdonare secondo il cuore di Dio, che non ha misura e che chiede a ciascuno di essere responsabile portatore di questo atto di perdono al prossimo. Quando dalla modalità di Dio passiamo alla nostra modalità, avviene sempre una involuzione del perdono, e prevale sempre più una giustizia misurativa e non veritativa, basata sui nostri interessi e non sulla 
verità ricevuta e da donare.
Il perdono "del cuore"
E' un cammino di sequela del progetto divino da realizzare in noi, anzitutto nella coscienza da parte nostra della grandezza di questo dono. Da qui, e solo con questa base della coscienza in esercizio di perdono attivo, parte l'applicazione naturale di un perdono che non guarda più a noi stessi e nemmeno al fratello in sè, ma come segno del richiamo a chi ci ha donato questa esperienza all'origine: è il ritorno a Dio, per noi.—

PER LA PREGHIERA                                   (Jean Buillard) 
Benedetto sei tu, Signore, per le bellezze dell'universo 
che hanno incantato i miei occhi 
e colmato il mio cuore. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per coloro che amo e che mi circondano 
con il loro affetto. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per la fragilità umana che in me è un richiamo 
alla tua presenza e alla tua forza. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per l'amore infinito che mi porti 
per la tenerezza di cui mi circondi 
per la tua presenza silenziosa ma vigilante. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per la mia vita, le mie gioie e le mie pene 
che tu conosci e fai tue. 
Benedetto sei tu, Signore, 
per la meravigliosa storia d'amore 
che sto vivendo con te.
Venerdì 13 agosto 2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo    
    19,3-12

Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. 

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 
Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne”? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi».  Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( a cura dei Carmelitani)  

Matteo ha mostrato come i discorsi di Gesù hanno segnato le varie fasi della progressiva costituzione e formazione della comunità dei discepoli attorno al loro Maestro. Ora questo piccolo gruppo si allontana dai territori della Galilea e arriva nei territori della Giudea. La chiamata di Gesù che coinvolge i suoi discepoli avanza ulteriormente fino alla scelta decisiva: l’accoglienza o il rifiuto della persona di Gesù. Tale fase avviene lungo la strada che porta a Gerusalemme , e infine con l’arrivo in città e presso il tempio. Tutti gli incontri che Gesù sperimenta nel corso di questi capitoli avvengono lungo questo percorso dalla Galilea a Gerusalemme.Passando per la Transgiordania il primo incontro è con i Farisei e il tema della discussione di Gesù con loro diventa motivo di riflessione per il gruppo dei discepoli. La domanda dei Farisei riguarda il divorzio ed in particolar modo mette Gesù in difficoltà circa l’amore all’interno del matrimonio, la realtà più solida e stabile per ogni comunità giudaica. L’intervento dei Farisei vuole mettere sotto accusa l’insegnamento di Gesù. Si tratta di un vero processo: Matteo lo considera come «mettere alla prova», «un tentare». La domanda è davvero cruciale: «È lecito a un uomo ripudiare la propria donna per qualsiasi motivo?» . Al lettore non sfugge il tentativo maldestro dei Farisei di interpretare il testo di Dt 24,1 per mettere in difficoltà Gesù: «Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualcosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via da casa». Questo testo aveva dato luogo lungo i secoli a innumerevoli discussioni: ammettere il divorzio per qualsiasi motivo; richiedere un minimo di cattiva condotta, un vero adulterio. Gesù risponde ai Farisei ricorrendo a Gn 1,17: 2,24, riportando la questione alla volontà primaria di Dio creatore. L’amore, che unisce l’uomo e la donna, viene da Dio e per tale origine, unifica e non può separare. Se Gesù cita Gn 2,24: «L’uomo abbandonerà il padre e la madre e si unirà alla sua donna e i due saranno una sola carne» (19,5), è perché vuole sottolineare un principio singolare ed assoluto: è la volontà creatrice di Dio a unire l’uomo e la donna. Quando un uomo e una donna si uniscono in matrimonio, è Dio che li unisce; il termine «coniugi» viene dal verbo congiungere, coniugare, vale a dire, che la congiunzione dei due partner sessuali è l’effetto della parola creatrice di Dio. La risposta di Gesù ai Farisei raggiunge il suo culmine: il matrimonio è indissolubile nella sua originaria costituzione. Gesù prosegue questa volta attingendo a Ml 2,13-16: ripudiare la propria moglie è rompere l’alleanza con Dio e secondo i profeti questa alleanza viene vissuta soprattutto dagli sposi nella loro unione coniugale (Os 1-3; Is 1,21-26; Ger 2,2; 3,1.6-12; Ez 16; 23; Is 54, 6-10; 60-62). La risposta di Gesù appare in contraddizione con la legge di Mosé che concede la possibilità di concedere un attestato di divorzio. Nel motivare la sua risposta Gesù ricorda ai Farisei: se Mosé ha accordato questa possibilità è per la durezza del vostro cuore (v.8), più concretamente per la vostra indocilità alla Parola di Dio. La legge di Gn 1,26; 2,24 non è stata mai modificata, ma Mosé è stato costretto ad adattarla a un atteggiamento di indocilità. Il primo matrimonio non viene annullato dall’adulterio. All’uomo di oggi ed in particolar modo alle comunità ecclesiali la parola di Gesù dice chiaramente che non devono esserci dei divorzi; e, tuttavia, vediamo che ve ne sono; nella vita 

pastorale i divorziati vanno accolti, ai quali è sempre aperta la possibilità di entrare nel regno. La reazione dei discepoli non si fa attendere: «Se così è la condizione dell’uomo con la donna, non conviene sposarsi» (v.10). La risposta di Gesù continua a sostenere l’indissolubilità del matrimonio, impossibile alla mentalità umana ma possibile a Dio. L’eunuco di cui parla Gesù non è colui che non può generare ma colui, che separato dalla propria moglie, continua a vivere nella continenza, rimanendo fedele al primo legame coniugale: è eunuco nei confronti di tutte le altre donne.

PER LA PREGHIERA
 (San Francesco d’Assisi)
Signore, fa' di me uno strumento della tua pace: 
Dove c'è odio io porti l'amore. 
Dove c'è offesa io porti il perdono. 
Dove c'è discordia io porti l'unione. 
Dove c'è errore io porti la verità. 
Dove c'è dubbio io porti la fede. 
Dove c'è disperazione io porti la speranza. 
Dove ci sono le tenebre io porti la tua luce. 
Dove c'è tristezza io porti la gioia. 
O Divino Maestro, che io non cerchi tanto 
di essere consolato quanto di consolare, 
Di essere compreso quanto di comprendere, 
Di essere amato quanto di amare. 
Infatti: dando si riceve. 
Dimenticandosi si trova comprensione. 
Perdonando si è perdonati. 
Morendo si risuscita alla vita eterna.

Sabato  14  agosto  2010

+ Dal Vangelo secondo  Matteo     19, 13-15
Non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli. 
In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                          ( Mons. Vincenzo Paglia)                

E' un'immagine bella e tenera quella di Gesù attorniato dai bambini. I discepoli - ancora una volta – non comprendono lo spirito di Gesù e cercano di allontanare i bambini che accorrono verso di lui. Evidentemente lo considerano un disturbo. Gesù, invece, rimprovera i discepoli che sgridano i bambini. Egli non solo li accoglie ma "impone loro le mani", ossia li protegge, come protegge e aiuta tutti i deboli e gli indifesi. Vengono in mente i milioni di bambini abbandonati, che muoiono per la fame, o quelli che muoiono per la guerra, o coloro che sono sfruttati e violentati anche nelle società del mondo ricco. Questi bambini spesso sono soli e abbandonati senza che alcuno imponga sulla loro testa le mani in segno di protezione. Tutti questi piccoli non sono solamente piccoli amici da difendere e da amare, sono anche l'esempio di come essere per entrare nel regno dei cieli. Gesù afferma che non si entra nel regno dei cieli da adulti, ossia con il proprio orgoglio e la propria autosufficienza. E' necessario essere come i piccoli che si affidano in tutto al Signore per essere accolti nel regno.…………….

PER  LA  PREGHIERA                                           ( Anonimo)
Signore vieni a mettere qualcosa di nuovo in me, 
al posto di quanto a poco a poco 
vien meno coi passare degli anni. 
Metti in me un amore più grande, 
una semplicità più serena, una delicatezza più profonda. 
Al posto dell'entusiasmo, metti in me un sorriso di bontà per tutti: aiutami a comprendere il mio prossimo, 
a interessarmi dei suoi problemi 
e a non essere mai una nuvola nera 
che rattrista, ma una luce discreta che rallegra. 
Fa' che la memoria mi permetta di ricordare le cose più belle e più buone che ci sono nella vita, così da farne parte agli altri e godere della loro gioia. 
Fa', o Signore, che la mia fede non venga 
mai meno e che io sappia umilmente 
e discretamente testimoniarla con la vita. 
Amen.
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